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To free really means to spare. The sparing itself consists 
not only in the fact that we do not harm the one whom 
we spare. Real sparing is something positive and takes 
place when we leave something beforehand in its own 
nature, when we return it specifically to its being, 
when we “free” it in the real sense of the word into a 
preserve of peace. To dwell, to be set at peace, means to 
remain at peace within the free sphere that safeguards 
each thing in its nature. The fundamental character of 
dwelling is this sparing and preserving. It pervades 
dwelling in its whole range. That range reveals itself 
to us as soon as we reflect that human being consists in 
dwelling and, indeed, dwelling in the sense of the stay 
of mortals on the earth.Nome                                         Martin Heideger, Building Dwelling Thinking, 1957
 Cognome
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Centro archeologico. Kargha, Egitto
CENTRO ARCHEOLOGICO. Kharga, Egitto
Identità del luogo e programma edilizio 
Inquadramento generale
La città di Kharga che in arabo significa ‘l’esterna’, in contrapposizione a dakla ‘l’interna,’ è 
il centro abitato più importante di una delle oasi (el_Kkarga) più grandi del mondo. Cono-
sciuta nell’antichità come Oasi del Sud, l’oasi è sita in una depressione del deserto libico a 
circa 200 km dalla valle del Nilo. La sua conformazione deriva dalla presenza di un lago og-
gi scomparso; di forma allungata, si estende per circa 160 km in direzione nord-sud e in lar-
ghezza per 20 km sino a 80 km, per una superficie di circa 1.500 kmq. Anticamente era una 
nota tappa lungo la pista che, in quaranta giorni, collegava il Nord Africa con la regione 
Sub-sahariana per il traffico degli schiavi durante la dominazione araba. Come dimostrano i 
reperti provenienti da Kharga e Dakhla, custoditi presso il Museo Archeologico, l’area presen-
ta interessanti testimonianze sin dall’età preistorica e tracce di epoca tarda tolemaica e romana. 
A nord del centro abitato si trova il Tempio di Hibis, unico tempio persiano di grandi dimen-
sioni rimasto in Egitto, eretto dall’imperatore persiano Dario nel VI secolo a.C. Di fronte ad 
esso, su un altura, si ergono le rovine del Tempio-Fortezza di en Nadura, costruito dall’impera-
tore Antonino Pio nel 138 d.C. e più a nord sorge la suggestiva Necropoli di el-Bagqawat, cimi-
tero cristiano con tombe in fango del IV-VI secolo d.C. coronate da cupole con affreschi copti. 
Dietro la necropoli s’incontrano le rovine di Deir-el-Keshet, uno dei primi monasteri copti e 
verso sud, a est della strada principale, due fortezze: Qasar el-Gheita, che comprende al suo 
interno un tempio di età tolemaica ben conservato e Qasr el-Zaiyan, edificata dai romani. 
Idea di progetto
A fronte di tali risorse e considerando la limitata offerta ricettiva, l’idea di progetto è di pro-
muovere la valorizzazione del luogo offrendo servizi per turisti e studiosi attraverso la realiz-
zazione di un piccolo centro ricettivo archeologico. In considerazione delle caratteristiche 
del luogo e allo scopo di conferire una ragionevole sostenibilità, la struttura sarà di dimensio-
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coerenti con le condizioni climatiche e le disponibilità di materiali/tecnologie presen-
ti in sito. Sulla base delle analisi delle funzioni da ospitare è stata stimata una dimensio-
ne totale di circa 900 mq da articolare in spazi per lo studio e la ricerca, una piccola area 
espositivo-museale, spazi di ristorazione e camere per il pernottamento rivolti a un tar-
get non di lusso. 
Analisi ambientale, strategie di progetto e scelta del sito
Condizioni climatiche e strategie progettuali
L’area è sita nel parallelo nord 25°15’ e sul meridiano est 30°35’. È identificabile 
come zona climatica desertica con bassa copertura media del cielo (pressoché assente 
nel periodo giugno-ottobre), alte temperature (aprile-ottobre) e significative escursio-
ni termiche, particolarmente nelle giornate invernali e autunnali in cui le minime 
possono scendere in prossimità dello zero con aumenti dell’umidità relativa tra il 60 
e 80 %.
Dall’analisi psicrometrica, svolta attraverso il sotware Climate Consultant, si evin-
ce che le condizioni di comfort si limitano a un periodo di circa il 20% dell’anno 
richiedendo prevalentemente apporti per il raffrescamento e limitati interventi per 
il riscaldamento. Per il conseguimento del comfort, il software indica come efficaci 
diverse strategie progettuali passive tra cui l’adozione di sistemi costruttivi massivi, la 
schermatura solare, il guadagno solare e la ventilazione naturale. In ogni caso, per 
oltre il 30% dell’anno, sarà richiesto il contributo di dispostivi impiantistici: principal-
mente sistemi di climatizzazione del tipo two-stage evaporative cooling eventualmente 
integrati da sistemi di riscaldamento e condizionamento. 
A fronte di tale scenario, l’obiettivo progettuale resta, comunque, quello di contenere 
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di tipo passivo e di maggior sostenibilità. La prima scelta è ricaduta sull’impiego di 
tecnologie costruttive in terra cruda, materiale facilmente reperibile in loco. Altre 
possibili strategie, da valutare nelle successive fasi di sviluppo progettuali, hanno ri-
guardato la possibilità d’impostare l’edificio intorno a una corte centrale, tipico dispo-
sitivo a protezione dell’esposizione solare e delle sabbie portate dal vento; il parziale 
interramento dell’edificio; l’ombreggiamento delle superfici maggiormente irraggiate 
dal sole; l’attivazione di moti convettivi interni attraverso la creazione di differenziali 
di pressione; la realizzazione di torri del vento. L’articolazione delle masse è stata 
dettata dall’analisi del soleggiamento e direzione dei venti la cui provenienza, per la 
maggioranza dell’anno e in particolare nei periodi più caldi, è prevalentemente da 
nord nord-ovest oltre che da nord nord-est.
Scelta del sito d’intervento
La localizzazione del progetto è stata svolta sulla base di una serie di criteri debi-
tamente ponderati che nell’ordine d’importanza hanno riguardato le caratteristiche 
meccaniche del terreno a vantaggio delle consistenze rocciose piuttosto che sabbiose; 
le condizioni d’irraggiamento/ombreggiamento, l’esposizione ai venti con preferenza 
per le zone con maggiori capacità d’intercettazione; l’accessibilità come prossimità 
ai sistemi viari esistenti; la possibilità di godere la vista dei punti più significativi del 
paesaggio e dei monumenti. Da questo studio, il sito prescelto per la realizzazione 
dell’intervento è risultato quello a nord della città di Kharga in un’altura isolata ma 
connessa alla viabilità esistente.
Valutazioni morfologiche e dispositivi architettonici bioclimatici
Impostazione volumetrica
L’impostazione volumetrica dell’edificio segue lo studio preliminare finalizzato a 
valutare il comportamento energetico di quattro tipologie elementari. La valutazio-
ne è stata svolta impiegando il consumo energetico annuale per unità di superficie 
(EUI-Energy Use Intensity) computato attraverso il modulo energetico del software 
Autodesk-Revit.
A parità di rapporto tra ‘finestratura’ (15%) e superficie calpestabile, l’analisi ha evi-
denziato un miglior comportamento della tipologia compatta, monopiano con corte 
interna. Tale risultato è ragionevolmente spiegabile per la minor superfice di finestre 
che, come mostrato dal grafico dei carichi termici e insieme alle infiltrazioni, è una 
delle principali componenti negative.
Soluzioni architettoniche passive
È  stata quindi scelta una conformazione a pianta centrale che, alla luce di conside-
razioni di tipo funzionale, ha condotto a un suo sviluppo su due piani di cui il primo, 
raccogliendo le precedenti raccomandazioni e sfruttando il profilo del terreno, è stato 
disposto in posizione interrata. La scelta è tale da garantire un miglior isolamento ter-
mico e, soprattutto, in grado di produrre un miglior sfasamento termico in risposta alle 
forti escursioni giorno/notte. La corte interna è stata integrata da un portico perimetrale 
attraverso cui aumentare la profondità dell’ombreggiamento sulle pareti esterne e, in 
posizione centrale, da una vasca d’acqua che costituisce il terminale del sistema di ven-
tilazione/raffrescamento passivo che si è scelto di alimentare con la realizzazione di una 
torre del vento. La configurazione finale della torre scaturisce dall’esame di differenti ipo-
tesi. In prima istanza è stata valutata una sua collocazione centrale anche con funzione 
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con la coneguente necessità di realizzare aperture nelle pareti perimetrali esterne che 
avrebbero comportato un forte aumento dei guadagni termici e una maggiore esposi-
zione alle sabbie. In seguito, è stato considerato uno spostamento angolare della torre 
e successivamente la sua collocazione in posizione distaccata sul lato sud.
Tale collocazione, insieme a una leggera rotazione della struttura sulla asse NNO-SSE, 
è stata definita in maniera da ottenere un fronte di captazione ortogonale ai venti 
prevalenti e per produrre un ombreggiamento sull’edificio principale. 
Dalla torre, provvista di dispositivi per la raccolta di sabbie e detriti, si diparte un cuni-
colo interrato, prevalentemente in ombra, per ottenere un pre-rafreddamento dell’a-
ria in ingresso. Come detto, il condotto d’aria termina sulla vasca d’acqua al centro 
della corte ove i punti di uscita sono stati sagomati in modo da forzare lo scorrimento 
dell’aria sulla superficie dell’acqua e ottenendo così un ulteriore abbassamento della 
temperatura grazie al meccanismo adiabatico prodotto.
Un ulteriore dispositivo ha interessato l’ombreggiamento degli elementi finestrati re-
alizzato attraverso il loro arretramento all’interno del ballatoio della corte centrale e, 
per le poche finestre poste nelle pareti esterne, con impiego di una importante corni-
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Organizzazione Funzionale e Soluzioni tecnologiche
Organizzazione funzionale 
Il Centro archeologico impiega una tipologia a corte con pianta quadrata organizzata 
su una griglia di coordinamento modulata sulla misura di 2,50 m e suoi multipli. È 
disposto su due piani, di cui il primo interrato sul leggero declivio del terreno. L’in-
gresso al piano terra si apre in un ballatoio perimetrale su cui si affacciano le funzioni 
pubbliche d’accoglienza oltre agli spazi destinati ad attività di studio e ricerca. Al 
piano interrato sono collocate le cellule per il pernottamento in camera doppia di cui 
alcune dotate di servizio igienico. Ogni camera si attesta sul portico interno mediante 
porta finestra. Nonostante l’assenza di aperture esterne, ogni camera fruisce di un 
sistema di ventilazione trasversale che, dall’interno del muro perimetrale contro-terra, 
trova un suo punto di uscita in copertura.
Soluzioni tecnologiche 
Nel rispetto degli obiettivi di progetto, la realizzazione dell’edificio prevede l’impiego di 
tecnologie elementari e materiali prevalentemente naturali di facile reperibilità in loco. 
Fa eccezione la porzione di edificio interrato che richiede l’impiego del calcestruzzo ar-
mato per il sistema di fondazione e per i muri ‘a retta’ perimetrali. Il solaio contro-terra, 
anch’esso in calcestruzzo armato, è impostato su un vespaio aerato ottenuto mediante 
l’interposizione di casseri a perdere opportunamente distaccati dal magrone d’appoggio. 
Al di fuori della linea di terra, l’edifico prevede invece l’uso diffuso della terra battuta con 
collegamenti ed elementi portanti orizzontali in legname; mentre la parete ad archi del 
porticato interno è provvista di scheletro in armatura metallica.
Le pareti d’involucro esterno includono uno strato d’isolamento termico a integrazione 
della massa della terra cruda in modo da conseguire la trasmittanza termica necessaria. 
Nel loro spessore trovano alloggio le canalizzazioni di areazioni dei vani interrati. Tali ca-
nali risalgono sino in copertura e terminano in elementi traforati in argilla, simili a quel-
li utilizzati per la balaustra del ballatoio e ai punti d’immissione dell’aria della torre del 
vento. Tutte le finiture interne sono a base di argilla stesa su cannicciati. In legno sono, 
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